
Nelle scorse settimane è stata conse-
gnata alle comunità parrocchiali della 
nostra diocesi la lettera pastorale del 
nostro Vescovo Giuseppe, una lettera 
che accompagnerà e ispirerà l’attività 
pastorale nel territorio diocesano per 
l’anno pastorale 2018/2019.
Quello che sta per iniziare, dopo il pe-
riodo di attività estive, è il secondo 
anno dedicato alla visita episcopale 
e i contenuti della lettera risultano es-
sere particolarmente preziosi per chi 
opera all’interno della Caritas, perché 
il tema scelto è quello dei poveri.
Per gli operatori all’interno della Cari-
tas è innanzitutto una lettera che va 
letta, magari dandosi occasioni di ri-
flessione insieme agli altri operatori 
pastorali (ed è un invito che lo stesso 
Vescovo ci fa). Mi permetto di sottoli-
neare alcuni aspetti. Innanzitutto è in 
sé una lettera profondamente incana- lata nella missione della Caritas che 

ha, come primo compito, animare la 
comunità cristiana (e non solo) alla 
Carità. Il fatto che il vescovo la rivolga 
a tutti i fedeli non può che dare sup-
porto all’impegno quotidiano dei vo-
lontari Caritas nelle Parrocchie.
È una lettera che, innanzitutto, ci im-
pegna a ripensare il nostro rapporto 
con i poveri. Riprendendo le parole di 
Papa Francesco, i poveri non sono per 
la Chiesa una categoria sociologica, 
ma teologica, e da qui la consapevo-
lezza che, attraverso la nostra atten-
zione ai poveri, siamo nella condizione 
di “toccare la carne di Cristo”. Ripen-
sare in questo modo i poveri ci costrin-
ge innanzitutto a non avere paura di 
incontrarli, ma anche ad avvicinarci a 
loro veramente come ci si avvicina a 

un fratello. Infatti il rischio è quello di 
cercare di farsi prossimo stando su 
piani diversi, porsi in una posizione di 
potere e non di servizio. Per questo il 
primo passo è quello di riconoscerci 
noi stessi poveri.
È una lettera che ci riporta poi a quelli 
che sono alcuni elementi propri della 
Caritas: da una parte la relazione, di 
un fratello che si avvicina a un fratello, 
che nei verbi che contraddistinguono 
il metodo che la Caritas si è data è 
sintetizzato in Ascoltare. Un fortis-
simo richiamo è però fatto sul verbo 
Osservare. È importante capire chi 
sono i volti dei poveri, a volte invisibili, 
che ci stanno intorno. Un verbo che mi 
sembra assuma un valore ancora più 
forte in questa lettera.
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Osservare la povertà significa co-
stringersi a puntare lo sguardo, a 
non distoglierlo da chi vive situazioni 
di difficoltà; il modo più facile per non 
turbarci sarebbe infatti quello di girar-
ci dall’altra parte, invece la strada è 
quella indicata nei verbi che segnano 
la parabola del Samaritano (vide, si 
fermò, toccò): lasciamoci interrogare 
da chi è povero!
Le risposte, non sempre risolutive, si 
traducono poi in quello che per Cari-
tas è l’opera segno. Opera, perché 
c’è un fare, uno sporcarsi le mani, 
qualcosa di concreto che viene fatto 
per i poveri. Opera segno, perché non 
ha deliri di onnipotenza, non pensa 
di essere risolutiva, ma vuole indi-
care sia una povertà, che in alcuni 
casi poteva essere anche nascosta, 

sia una possibile soluzione e, soprat-
tutto, un impegno concreto della co-
munità cristiana a farsi prossima di 
determinate situazioni. Con questo 
stile le parrocchie, le unità pastorali 
e le foranie possono pensare a quali 
sono i segni già presenti, ma da ren-
dere maggiormente visibili, oppure 
segni nuovi.
Come detto, la lettera non è però 
solo destinata alla Caritas, ma decli-
na prospettive e suggerimenti per tut-
ti gli ambiti pastorali. Un’occasione 
importante per riscoprirsi comunità 
cristiana intorno ai poveri, per i po-
veri e, soprattutto, con i poveri.
È una lettera che ci invita a guardar-
ci all’interno come cristiani e come 
comunità, che riporta spesso in luce 
la necessità di fare le cose insieme. 
Pensando a questo la parola che mi 

sembra risuoni meglio è Alleanza. 
Cercare collaborazioni, occasioni di 
dialogo, incontro e anche operatività 
concreta con altri soggetti pubblici e 
privati, in una prospettiva di comunità 
più ampia ed estesa. Non si riuscirà 
sempre a coinvolgere tutti, ma il prin-
cipio è quello di partire con un’inizia-
tiva cercando di creare, appunto, Al-
leanze con obiettivi specifici. E anche 
in questo caso è segno di una Chiesa 
che, pur fedele ai principi, riesca ad 
andare in uscita alleandosi intorno a 
chi vuole farsi prossimo, alleandosi 
con chi vuole contrastare la povertà 
e non contrastare i poveri!

Andrea Barachino
Direttore Caritas diocesana
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Lo scorso 12 maggio si è svolta l’an-
nuale raccolta straordinaria degli indu-
menti usati nella nostra diocesi. Han-
no aderito 171 parrocchie su 188: un 
bel risultato che si sta consolidando 
negli ultimi anni. Si è rivelato fonda-
mentale il lavoro in rete tra parrocchie 
vicine, che hanno condiviso mezzi e 
risorse umane, favorito anche dal co-
ordinamento con la Caritas Diocesana 
e agevolato dalla preziosa collabora-
zione della Cooperativa Karpòs, sem-
pre disponibile a venire incontro alle 
esigenze delle parrocchie in difficoltà.

Questo l’elenco delle parrocchie: An-
dreis, Anduins-Casiacco, Annone Veneto, 
Arba, Arzene, Aurava-Pozzo, Aviano, Azza-
nello, Azzano Decimo, Bagnara, Bagna-
rola, Bannia, Barbeano, Barcis, Barco, 
Basaldella, Blessaglia, Brische, Budoia, 
Campagna, Casarsa, Castello di Aviano, 
Castelnovo, Castions, Cavasso Nuovo, 
Cecchini, Chievolis, Chions, Cimolais, 
Cimpello, Cintello, Cinto Caomaggiore, 
Claut, Clauzetto-Pradis, Colle, Coltura-
Mezzomonte, Concordia, Cordenons/
Santa Maria Maggiore, Sant’Antonio 
Abate, San Pietro Apostolo e Villa D’Ar-
co, Cordovado, Corva, Cusano-Poincic-
co, Dardago, Domanins, Erto, Fagnigola, 

Fanna, Fiume Veneto, Fontanafredda/
SS. Redentore, Fossalta di Portogruaro, 
Fratta, Frattina, Frisanco-Casasola, Gaio-
Baseglia, Giai, Giais, Giussago, Gleris-
Carbona, Gradisca, Grizzo, Gruaro, Istra-
go, Lestans, Ligugnana, Lison, Loncon, 
Lorenzaga, Malnisio, Maniago, Mania-
golibero, Maron, Marsure, Meduna di 
Livenza, Meduno-Navarons, Montereale 
Valcellina, Morsano, Murlis, Mussons, 
Orcenico Inferiore, Orcenico Superiore, 
Palse, Paludea, Pasiano, Pescincanna, 
Pielungo-San Francesco, Pinzano-Manaz-
zons, Poffabro, Polcenigo, Porcia/San 
Giorgio e Sant’Antonio, Pordenone/BMV 
delle Grazie, Beato Odorico, Cristo Re, 
Sacro Cuore, San Francesco, San Gior-
gio, San Giovanni Bosco, San Giuseppe, 
San Lorenzo, San Marco, Sant’Agostino, 
Santi Ilario e Taziano, Sant’Ulderico e 
Vallenoncello, Portogruaro/BMV Regina, 
Sant’Agnese e Sant’Andrea, Portovec-
chio, Pradipozzo, Pramaggiore-Salvarolo, 
Prata, Praturlone, Pravisdomini, Prodo-
lone, Provesano-Cosa, Puja, Ranzano, 
Rauscedo, Rivarotta, Roraipiccolo, Ro-
veredo in Piano, San Foca, San Giorgio 
della Richinvelda, San Giovanni di Pol-
cenigo, San Leonardo Valcellina, San 
Lorenzo, San Martino al Tagliamento, 
San Martino di Campagna, San Michele 

al Tagliamento, San Paolo, San Quirino, 
San Stino, Sant’Alò-Biverone, Santa Lu-
cia di Budoia, Sant’Andrea di Pasiano, 
San Vito al Tagliamento, San Vito - Ma-
donna di Rosa, Sedrano, Sequals, Sesto 
al Reghena, Settimo, Sindacale, Solim-
bergo, Spilimbergo, Summaga, Taiedo-
Torrate, Tamai, Tauriano, Teglio Veneto, 
Tesis, Teson, Tiezzo, Toppo, Tramonti-
Campone, Tramonti di Sopra, Travesio, 
Vacile, Vado, Vajont, Valeriano, Valvaso-
ne, Vigonovo, Villanova di Fossalta, Vil-
lotta-Basedo, Villotta di Aviano, Visinale, 
Vito D’Asio, Vivaro, Zoppola.

Un ottimo risultato, quello di quest’an-
no: sono stati raccolti 141.140 chili, 
ben 25.200 in più rispetto al 2017. 
Dopo il calo registrato negli ultimi due 
anni, il 2018 si attesta tra gli anni mi-
gliori a partire dal 2007, quando furo-
no raccolti 159.850 chili.
Il prezzo è lo stesso del 2017: 0,215 
€ al chilo. Il ricavato per la Caritas Dio-
cesana è stato di 30.345 euro, 5.418 
euro in più rispetto al 2017, soldi che 
andranno a sostenere l’Asilo notturno 
“La Locanda”, per l’accoglienza di 
senza dimora.

Il nostro grazie va a tutte le persone 
che ci hanno dato la possibilità di ef-
fettuare la raccolta e ottenere questo 
ottimo risultato: chi ha donato con 
generosità gli indumenti; le comunità 
parrocchiali e i parroci che hanno ade-
rito, non senza difficoltà organizzative, 
ma con la disponibilità a mettersi in 
gioco; i volontari che hanno dedicato il 
loro tempo, rendendosi disponibili non 
solo nella giornata della raccolta, ma 
anche nelle settimane precedenti, col-
laborando all’organizzazione nel pro-
prio territorio; la Cooperativa sociale 
Karpòs, che assieme alla Caritas dio-
cesana organizza e segue la gestione 
logistica della raccolta, con competen-
za e grande disponibilità.

Lisa Cinto
Referente per la Raccolta

di indumenti usati

33

IL MATERIALE RACCOLTO
Anche quest’anno sono stati collocati sul territorio 21 container.

Di seguito l’elenco dei kg raccolti, divisi per container.

Annone Veneto (1 container)	 Kg	 4.880
Aviano (2 container)	 Kg	 11.060
Azzano Decimo (1 container)	 Kg	 6.530
Chions (1 container)	 Kg	 7.030
Cinto Caomaggiore (1 container)	 Kg	 8.160
Concordia Sagittaria (1 container)	 Kg	 7.330
Cordovado (1 container)	 Kg	 7.250
Fiume Veneto (1 container)	 Kg	 7.140
Fossalta di Portogruaro (1 container)	 Kg	 4.300
Maniago (2 container)	 Kg	 14.950
Orcenico Inferiore (2 container)	 Kg	 15.260
Pasiano (1 container)	 Kg	 7.190
Pordenone (2 container)	 Kg	 14.420
Prata (1 container)	 Kg	 7.490
San Vito al Tagliamento (1 container)	 Kg	 7.260
Spilimbergo (2 container)	 Kg	 10.890

Totale raccolto	 Kg	 141.140

RACCOLTA
STRAORDINARIA 2018
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CRESCE L’HOUSING SOCIALE
IN FRIULI VENEZIA GIULIA

FESTA
DEI VICINI DI CASA
E INAUGURAZIONE 
DI MANIAGO2CIGNI

Con le Festa di inaugurazione del con-
dominio “Maniago2Cigni” di venerdì 25 
maggio, il Fondo Housing Sociale FVG 
avvia ufficialmente il terzo intervento di 
housing sociale in provincia di Pordeno-
ne, il secondo a Maniago.
L’iniziativa, realizzata con la partecipa-
zione attiva degli attuali 11 nuclei fami-
liari abitanti e con la collaborazione delle 
associazioni del territorio, è stata coor-
dinata dal gestore sociale C.A.S.A. FVG, 
il soggetto – di cui fa parte la coopera-
tiva sociale Abitamondo di Pordenone – 
che si occupa, per conto del Fondo della 
promozione degli interventi di housing 
sociale, dell’inserimento degli abitanti 
e della gestione sociale e immobiliare.
Si è scelto di organizzare la festa nel 
weekend del 25-27 maggio, momento 
in cui in tutta Europa si tiene la “Festa 
dei vicini di casa”: un’opportunità per 
conoscere e incontrare il vicinato, per 
abitare i propri territori e sentirsi parte 
di una comunità. 
Per l’occasione sono intervenuti il Sin-
daco di Maniago Andrea Carli, il parro-
co Don Emilio Populin e Gino Nardo, in 

rappresentanza del 
Centro Comunitario 
di Maniagolibero.
L’inaugurazione uf-
ficiale con il rituale 
taglio del nastro, 
effettuato con sim-
patica spensiera-
tezza dagli inquilini 
più piccoli, è stata 
seguita dalla con-
segna agli inquilini 
delle Homebox, un piccolo regalo di 
benvenuto da parte di C.A.S.A. FVG: 
si tratta di variopinte scatole, conte-
nenti una guida per la buona gestione 
dell’appartamento e altro materiale in-
formativo sui servizi del territorio, che 
gli inquilini potranno utilizzare per con-
servare tutti i documenti che riguarda-
no l’appartamento.
Tramite Gino Nardo le associazioni del 
Centro Comunitario hanno voluto dare 
il benvenuto ai nuovi abitanti, facendo 
loro dono di un volume sulla storia di 
Maniagolibero e di un’opera di un arti-
sta locale per abbellire lo spazio sociale 
comune condominiale.
A completare il momento è intervenuto 
il poeta De Bortoli, inquilino di AbitaMa-
niago, l’altro condominio di housing so-
ciale della città, che ha portato una sua 
poesia dedicata all’occasione.

È stata una gior-
nata di gioia e 
valori semplici, 
dove i sorrisi 
hanno fatto da 
protagonisti e 
l’allegria ha cre-
ato un’unione 
speciale tra le 
persone.
Maniago2Cigni, 
così come gli 
altri progetti pro-

mossi dal Fondo Housing Sociale FVG 
tramite il gestore sociale C.A.S.A. FVG, 
vogliono dare respiro ad un vivere quo-
tidiano in cui le persone rimparino ad 
apprezzare i rapporti di buon vicinato e 
dove il vicino di casa non sia un estra-
neo ma divenga, di fatto, il membro del-
la propria comunità, una comunità che 
promuova l’aiuto reciproco ed il dialogo 
tra le persone.
Al termine della festa gli inquilini han-
no donato a tutte le persone interve-
nute una bustina di semi di diverse 
varietà di basilico, con l’augurio che, 
piantando questi semi, resti il profumo 
di questa festa e la voglia di rivedersi 
tra vicini di casa.
Maniago2Cigni è un progetto residenzia-
le innovativo che ha consentito di rige-
nerare uno spazio industriale dismesso: 
la storica fabbrica della coltelleria Due 
Cigni. L’immobile si compone di 15 ap-
partamenti in classe A3 in affitto, di cui 
4 ancora disponibili, ad elevata presta-
zione energetica, tutti dotati di ampie 
terrazze, riscaldamento a pavimento, di 
uno spazio sociale a disposizione degli 
abitanti, di un ampio giardino verde e di 
comodo parcheggio.
Chi fosse interessato agli alloggi 
ancora disponibili può contattare 
C.A.S.A. FVG attraverso il sito       
www.housingsocialefvg.it o il numero 
348/3923933.
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È prossima all’apertura (entro l’ini-
zio dell’estate) la manifestazione di 
interesse per accedere agli alloggi 
del nuovo condominio di housing 
sociale nella nostra provincia: quel-
lo di Pasiano di Pordenone.
Il Fondo Housing Sociale FVG ha 
appena completato un intervento 
immobiliare, di precedente realizza-
zione, in pieno centro a Pasiano di 
Pordenone, in Via Roma a fianco del 
Teatro Comunale, una zona vicinis-
sima a tutti i servizi più importanti. 
La struttura si com-
pone di 15 apparta-
menti, tutti bicamere 
termo-autonomi, in 
classe energetica 
A, dotati di cantina, 
garage e terrazze. 
Gli alloggi vengono 
consegnati non am-
mobiliati.
Il bando prevede che 
12 appartamenti sa-

ranno assegnati in affitto, con cano-
ni a partire da 385,00 € al mese, 
e 3 saranno posti in vendita, ad un 
costo di 1.238,00 € al metro qua-
dro commerciale
Per accedere agli alloggi è necessa-
rio fare domanda formale: le candi-
dature sono presentabili in modali-
tà cartacea oppure online sul sito 
www.housingsocialefvg.it a partire 
dalla data che verrà presto comu-
nicata. Oltre al sito sarà possibile 
reperire tutte le altre informazioni 

anche attraverso lo sportello infor-
mativo che sarà aperto nei pressi 
del condominio. Nel periodo di aper-
tura della manifestazione sarà già 
possibile visitare gli appartamenti. 
Tra i requisiti richiesti ai potenziali 
inquilini: la residenza in Friuli Ve-
nezia Giulia da 24 mesi, un valore 
ISEE massimo di 40.000 € e un 
reddito minimo pari a 3 volte il ca-
none richiesto. Ai candidati ritenuti 
ammissibili verrà inoltre richiesto di 
partecipare a incontri tematici e co-

noscitivi, per completare il 
percorso di assegnazione 
degli alloggi. 

PER INFORMAZIONI
vai sul sito
www.housingsocialefvg.it 
oppure contatta C.A.S.A. FVG
al numero 0432 478652
o via mail all’indirizzo
segreteria@housingsocialefvg.it 

Cosa vuol dire housing sociale? 

HOUSING SOCIALE è la possibilità di 
abitare alloggi a costi accessibili in 
termini di canoni e spese, costruendo 
una comunità collaborativa con i resi-
denti. Housing sociale significa anche 
non depauperare le risorse del territo-
rio, ma riutilizzare edifici dismessi o 
inutilizzati, ristrutturandoli con criteri 
moderni di risparmio energetico e pre-
stazionali, per restituire al mercato 
qualità abitativa e urbanizzazione pro-
gettata.

Oltre a Maniago2Cigni ci sono altri 
progetti gemelli in tutto il Friuli Vene-
zia-Giulia: a Pordenone (PN) con Abita-
pordenone, Maniago (PN) con Abitama-
niago e Maniago2Cigni, Remanzacco 
(UD) con Borgo Magretti e di prossima 
realizzazione a Pasiano (PN), Udine, 
Trieste, Lignano (UD).
Tutte le informazioni e le domande 
di interesse sono scaricabili al sito
www.housingsocialefvg.it

SCEGLI HOUSING SOCIALE FVG PERCHÉ

Abitiamo... Sostenibile
Una casa in grado di rispondere alle diverse esigenze 
degli abitanti, a costi sostenibili e con le più innovati-
ve modalità di gestione del condominio. 
Per ridurre i costi e i consumi.

Abitiamo... Collaborativo
Un contesto ricco di relazioni di vicinato, fondate sulla 
partecipazione alla vita del condominio e sulla pre-
senza di servizi e attività condivise. 
Per collaborare tra vicini di casa.

Abitiamo... Responsabile
Interventi che privilegiano il recupero del patrimonio 
abitativo e l’uso responsabile delle risorse disponi-
bili. Per un uso responsabile delle risorse.

Abitiamo... Bene
Una progettazione attenta alla qualità dell’abitare e 
alle migliori prestazioni energetiche possibili.
Per un edificio di qualità.

PARTE IL PROGETTO DI HOUSING SOCIALE
A PASIANO DI PORDENONE!
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Anche quest’anno, in occasione 
della Giornata Mondiale del Rifu-
giato, il 20 giugno, l’UNHCR ha vo-
luto promuovere l’organizzazione di 
eventi e manifestazioni volti a sen-
sibilizzare l’opinione pubblica sulle 
condizioni di milioni di richiedenti 
asilo e rifugiati: persone costrette 
a fuggire da situazioni di persecu-
zione per motivi di razza, religione, 
nazionalità, appar tenenza ad un 
determinato gruppo sociale o per 
le loro opinioni politiche, che si ri-
trovano a dover lasciare tutto ciò 
che era par te della propria vita, 
casa, famiglia, af fetti. Persone che 
por tano sulla propria pelle storie di 
sof ferenza e di violenze subite, ma 
anche di speranza, talvolta di orgo-
glio perché sono riusciti a costruire 
la propria strada in una nuova ter-
ra, esempi di un’integrazione ben 
riuscita. 

Per richiamare l’attenzione su questo 
tema sempre attuale, l’UNHCR ripro-
pone la campagna #WithRefugees 
(http://www.unhcr.org/refugeeday/
it/) per dare visibilità alle espres-
sioni di solidarietà verso i rifugiati, 
supportare le realtà che accolgono 

e favorire l’incontro tra le realtà 
locali accoglienti, i richiedenti asilo 
o rifugiati e la cittadinanza. Diversi 
gli eventi in programma anche nel 
territorio pordenonese, organizzati 
dalla Cooperativa Nuovi Vicini: il 20 
giugno alle ore 21.00 presso Casa 
Madonna Pellegrina si è svolto lo 
spettacolo teatrale “Transitanze”, 
teatro e danza da un progetto di 
Caritas Tar visina e Ar t(h)emigra 
Satellite, di e con Ar t(h)emigra 
Pht ed i ragazzi del centro di ac-
coglienza Caritas di Treviso. Il 29 
giugno alle 18.00, sempre presso 
Casa Madonna Pellegrina a Porde-
none, si è tenuto un incontro pub-
blico con John Mpaliza, originario 
del Congo e da 21 anni in Italia, 
dal titolo “Peace Walking Man”, un 
camminatore per la pace. Tra il 30 
giugno e il 1 luglio invece, è stata 
organizzata una due giorni tra le 
nostre montagne, ad Andreis, un 
weekend passato a camminare e 
ad ascoltare John Mpaliza e la sua 
testimonianza sulla situazione del 
Congo. Infine, sabato 7 luglio, a 
par tire dalle ore 17.30, la struttu-
ra di Casa Madonna Pellegrina ha 
aper to le por te alla cittadinanza 

con l’intento di favorire l’incontro 
tra i richiedenti asilo e la comuni-
tà pordenonese che li accoglie. È 
stato possibile visitare la struttura 
di accoglienza e incontrare richie-
denti asilo e rifugiati, nonché ope-
ratori e volontari che collaborano 
con loro, i quali si sono raccontati e 
hanno condiviso la sfida quotidiana 
dell’integrazione. “Un’oppor tunità 
per creare energie e alleanze rivela-
trici all’insegna della solidarietà e 
della conoscenza reciproca”, come 
recita il volantino dell’evento.

Ma chi sono le persone che acco-
gliamo e da dove arrivano? Secon-
do il cruscotto statistico, strumen-
to del Ministero dell’Interno per 
tenere traccia del fenomeno immi-
grazione, sono circa 13.800 i mi-
granti sbarcati sulle coste italiane 
da inizio anno al 6 giugno 2018, il 
77% in meno rispetto agli sbarchi 
dello stesso periodo nel 2017. Tra 
le persone sbarcate quest’anno, 
sono circa 2.000 i minori stranie-
ri non accompagnati, circa il 15% 
del totale, dato che conferma un 
trend ormai stabilizzato negli ultimi 
anni. Tra le nazionalità più comu-
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ni, tra coloro che hanno af frontato 
la traversata del mar Mediterra-
neo quest’anno, troviamo Tunisia 
(2.916), Eritrea (2.228), Sudan 
(1.066), Nigeria (1.052), Costa 
d’Avorio (861) e Mali (725). Dati, 
questi, che indicano una decisa 
flessione degli sbarchi rispetto agli 
anni precedenti, dovuti agli accordi 
intercorsi tra il governo italiano e 
quello libico durante il 2017. An-
che coloro che intraprendono la 
rotta balcanica sono in rapida di-
minuzione, soprattutto a causa dei 
controlli sempre più serrati lungo 
le frontiere di stati come la Croa-
zia: la rotta utilizzata lungo questo 
tragitto tocca Albania, Montenegro 
e Bosnia-Erzegovina, da dove i mi-
granti cercano di attraversare Croa-
zia e Slovenia puntando all’Europa 
centrale. Si tratta soprattutto di 
persone provenienti da Iraq, Iran, 
Afghanistan e Pakistan. 

Per quanto riguarda la provincia 
di Pordenone, gli accolti nei vari 
progetti, aggiornati all’inizio di giu-
gno, sono circa 800, suddivisi tra 
i progetti di accoglienza ordinaria 
e straordinaria: di questi la quasi 
totalità è di nazionalità pakistana 
(circa 75%), seguono afghani (10%) 
e africani di diverse nazionalità 
provenienti per la maggior par te 
dalla zona sub-sahariana (10%). 
Nel pordenonese è stato adottato 

il sistema di accoglienza dif fusa: 
i richiedenti asilo e rifugiati sono 
alloggiati in strutture appar tamen-
to dove convivono al massimo 6-8 
persone, mentre l’unico centro del 
territorio è costituito dall’hub pres-
so la caserma Monti, struttura di 
prima accoglienza. Con le persone 
in accoglienza si attivano percorsi 
legati alle procedure legali per la 
richiesta di asilo, l’insegnamen-
to della lingua italiana e, laddove 
il livello di lingua sia suf ficiente, i 
beneficiari vengono indirizzati pres-
so i centri per l’impiego per la re-
gistrazione e l’iscrizione ai corsi 
di formazione del territorio. Oltre 

a questo, le persone sono seguite 
per tutto quello che riguarda la pro-
filassi sanitaria e gli accompagna-
menti dal medico di base, nonché 
le visite specialistiche negli ospe-
dali locali. Un lavoro a 360° quindi, 
che prevede anche, e soprattutto, 
un’educazione costante rispetto 
alle regole del vivere civile e all’in-
tegrazione sociale prima ancora di 
quella lavorativa. 

Fabio Della Gaspera
Operatore dell’accoglienza

dei progetti Sprar
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Certamente non possono basta-
re delle conversazioni, come ce le 
scambiamo oggi, per conoscere me-
glio la vita delle persone detenute 
all’interno delle carceri: vite segnate 
dalla sofferenza e piene di contrad-
dizioni.
Il carcere è un mondo complesso e 
delicato, fragile direi, perché la vita 
all’interno è affidata a delle regole, 
ad un sistema rigidamente istituito. 
Il problema gigantesco consiste nel 
fatto che tanto le persone detenute, 
quanto i loro familiari e parenti, ed 
anche gli agenti di polizia penitenzia-
ria, sono persone “regolate” in una 
convivenza dove le relazioni sono 
tutte istituzionalizzate, legate a per-
messi e dipendenze di grado. È molto 
difficile “vivere” in un tale sistema. 
Mentre ogni persona, detenuti, fami-
liari e agenti, tutti hanno una storia 
particolare e vivono vicende diverse, 
ognuno desidera essere riconosciu-
to come persona. Invece ognuno vive 
“costretto”. La prima cosa da fare in 
un carcere è ascoltare i detenuti e gli 
agenti: sembra una cosa facile, ma 
non lo è. Una cosa è parlare, discu-
tere del sistema penitenziario, altro 
è varcare i cancelli e sentire voci, 
esperienze, pene, paure, speranze, 
disperazioni e arroganze.
Un detenuto in genere prova due 
sentimenti: il dolore, la sofferenza 
morale di stare in condizioni forzate 
ed inaccettabili; l’altro è l’ipocrisia, 
in quanto il carcere non è quello che 
le leggi dicono dovrebbe essere (l’ar-
ticolo 27 della Costituzione Italiana).
È forse la sofferenza che aiuta la 
persona a cambiare? Chi entra in 
carcere si sente “vittima” e questo 

lo blocca, gli impedisce di guardarsi 
dentro. Ha senso preparare una per-
sona al reinserimento nella società, 
isolandola completamente, impeden-
dole, o per lo meno rendendo mol-
to difficile, di svolgere delle attività 
educative e produttive? Un ambiente 
disumano non può rendere umano 
chi vi abita. C’è un altro assioma: la 
pena deve valere la pena, perché se 
la pena non è valsa la pena, è solo 
punizione. La pena è una consapevo-
lezza, una percezione di sé, che fa 
soffrire.
Spesso guardiamo alla misericordia 
come ad un atteggiamento del dopo, 
che interviene dopo che qualcosa è 
già successo. La misericordia non 
è un atteggiamento del dopo. È uno 
stile dell’agire nei confronti del male 
che incontriamo nella vita: del male 
che possiamo incontrare nell’altro, 
ma anche in noi stessi. La nostra 
cultura ha coltivato ab immemorabi-
li una visione della giustizia che si 
contrappone alla misericordia e al 
perdono, in quanto ha consolidato la 
persuasione secondo cui l’incontro 
con quanto riteniamo negativo richie-
derebbe un agire negativo corrispon-
dente.
Ne deriva che lo Stato, il quale fa più 
prevenzione, non è quello che preve-
de le pene più dure, facendo leva su 
un loro presunto effetto di deterren-
za, ma quello che riesce a mantene-
re elevati, nella società, i livelli del 
consenso liberamente prestato al ri-
spetto delle norme. Non è l’intimida-
zione che fa la prevenzione. Ancora 
una volta la Carta costituzionale ci 
dà una indicazione preziosa. Quando 
afferma, all’ultimo comma dell’ar t. 

27, che le pene devono tendere alla 
rieducazione, cioè al recupero e non 
all’espulsione dalla società del con-
dannato, essa indica un ben preciso 
modello preventivo. Reintegrare chi 
ha commesso un reato nella trama 
di rapporti sociali conformi a legalità 
non è mero buonismo (sebbene que-
sta nostra società debba cominciare 
a non vergognarsi di essere buona, 
in quanto una società incattivita pro-
duce solo violenza), ma è fare pre-
venzione.
Altro problema sono le relazioni. Si 
può pensare di favorire la crescita 
spirituale “regolando” gli affetti, l’e-
spressione di affetti e responsabili-
tà coniugali e genitoriali? È difficile, 
anzi imbarazzante, parlarsi dal vero 
e farsi una carezza, in un parlatorio 
gli uni vicini agli altri, senza discre-
zione.
Poi c’è l’uso del telefono, pure rego-
lato e misurato, e “ascoltato”.

Come si può contribuire all’evoluzio-
ne di tale situazione?
Io penso che niente valga più di ri-
spettare ognuno come persona: de-
tenuti, familiari ed agenti. Il livello di 
spiritualità antropologica nelle car-
ceri è assolutamente preoccupante 
e disumano.
Proprio per questo ci stiamo chie-
dendo se si possono coltivare alcuni 
atteggiamenti e comportamenti, per 
favorire una crescita spirituale ed 
una consapevolezza di sé che non 
faccia soffrire.

“CHI C’È 
OLTRE
IL MURO?
L’ESTREMA PERIFERIA DELLA SOCIETÀ”
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Gli obiettivi a cui guardo sono i se-
guenti:
a)	 diventare sempre più consape-

voli di quanto è già accaduto, 
liberandosi dall’abitudine illuso-
ria di incolpare altri e di giustifi-
carsi confusamente;

b)	 giungere progressivamente a 
chiedersi che senso abbia l’esi-
stenza propria; chiedersi spes-
so: a me, ora, che sta succe-
dendo, cosa mi accade?

c)	 cosa devo fare io in questa si-
tuazione, come marito o padre o 
fratello o figlio o cittadino? Cosa 
posso fare io in questa situazio-
ne? Cosa decido di fare io per 
migliorare il mio appartenere a 
questa società, e cosa anche 
per risanare il mio rapporto con 
le vittime del mio comportamen-
to, che possono essere singole 
persone o famiglie o gli equilibri 
stessi del Paese?

Potremmo chiamare tutto questo un 
orientamento per praticare una giu-
stizia riparativa.

Noi dell’Associazione “Carcere e co-
munità” e della Casa di accoglien-
za “Oasi 2” preferiamo la parola e 
il concetto di giustizia riconciliati-
va. Infatti cerchiamo di favorire che 
ognuno cerchi e impari a riconciliarsi 
con se stesso, con la propria fami-
glia, con i compagni di cella, con le 
persone danneggiate, con la società 
stessa, dove potrebbe permanere il 
rischio di sentirsi segnati a dito da 
una parte, e dall’altra di continuare 
a polemizzare con la società che non 
accoglie.
Io credo anche che vada coltivato 
ogni programma di formazione cultu-
rale:
-	 evitare che l’organismo si intor-

pidisca e praticare dello sport o 
esercizi ginnici;

-	 evitare che la mente si intorpidi-
sca e proporre quindi programmi 
di conversazioni di cultura gene-
rale, di formazione politica e di 
ricerca religiosa;

-	 avere la massima cura della pra-
tica religiosa, rispettandone ogni 
eventuale espressione, imparan-
do anche a pregare assieme ad 
appartenenti ad altre confessioni 
religiose, ed anche a chi da tem-
po non appartiene più ad alcuna;

-	 collaborare con tutti i volontari 
nello stile del servire con dignità 
e senza competizione.

Può sembrare che valga poco, ma io 
penso invece che conti molto:
-	 stringere la mano a tutti, detenuti 

ed agenti;
-	 salutare sorridendo;
-	 riconoscere ed ascoltare le soffe-

renze interiori ed i vuoti spirituali, 
per i quali non ci sono specialisti 
né terapeuti;

-	 cercare di rispettare ed esaudire 
più richieste possibili, soprattutto 
quelle elementari e quotidiane (le 
“cose” che a loro mancano);

-	 valorizzare le feste grandi e quel-
le settimanali, ed anche i comple-
anni;

-	 e soprattutto tenere i contatti con 
le famiglie, gli avvocati ed i rispet-
tivi parroci.

Noi di Pordenone auguriamo alle As-
sociazioni Volontariato e Giustizia 
del Friuli Venezia Giulia di riuscire ad 
organizzare incontri mensili per le fa-
miglie che vivono o hanno vissuto l’e-
sperienza penitenziaria: possano in-
contrarsi per conoscersi, accogliersi, 
raccontarsi amarezze ed esperienze 
e prospettive e consolazioni.

Infine, tutti noi è bene che ci eserci-
tiamo a fare programmi per favorire 
incontri di sensibilizzazione con gli 
studenti, come nel progetto “A scuo-
la di liber tà”.
La nostra esperienza è ancora oc-
casionale e frammentaria. Il nostro 
impegno è favorire che “Il carcere 
entri a scuola e le scuole entrino in 
carcere”. Questo è un grande contri-
buto per modificare la cultura gene-
rale nella società ed elevare il livello 
della spiritualità antropologica.

don Piergiorgio Rigolo
Cappellano della Casa Circondariale

di Pordenone

CHI C’È OLTRE IL MURO?
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La cappella del carcere si trova al se-
condo piano, la raggiungiamo dopo 
aver superato i vari posti di blocco, in-
crociando occhi che cercano un cenno, 
un saluto, e visi di colori diversi, spor-
ti tra le sbarre o trasognati e spenti, 
gruppetti di due o tre che conversano 
davanti alle celle aperte. Due messe 
distinte per i due diversi gruppi di de-
tenuti che abitano piani diversi per la 
differente specie di reati.
Nella minuscola cappella sono in tanti, 
tutti gentili con noi volontari e grati per 
la nostra presenza. Strette di mano 
e sorrisi. Alcuni ostentano un’euforia 
fuori luogo, ridendo e facendo battute 
sui compagni e perfino sulla liturgia, 
soprattutto all’inizio. Poi il silenzio, i 
canti, sguardi bassi e ognuno tuffato 
nei suoi pensieri.
Il cappellano, uno straordinario don 
Piergiorgio Rigolo, prete di frontiera, 
fa in modo che le loro stesse parole 
siano l’omelia, dirigendo, provocando 
riflessioni, ma soprattutto cercando 
di orientare sempre su pensieri inco-
raggianti, pensieri che consolano. Il 
nostro don è un consolatore. Mesco-
la parole semplici per i semplici con 
riflessioni più profonde per i più dotti 
ed esigenti. 
Ma perché consolarli? Sono quelli che 
hanno fatto del male, i carnefici, non 
gli inermi. Non le vittime. Eppure sono 
inermi anch’essi. È stato difficile capi-
re per alcuni di noi. Ho sempre fatto 
fatica anch’io a capire tutto quell’a-
gitarsi di Marco Pannella per i carce-
rati. Le carceri sono affollate? Può 
dispiacere un po’, ma in fondo è più 
giusto dedicare tempo ed energia agli 

innocenti… Ma esistono gli innocenti? 
“Chi non ha peccato…” Così prima o 
poi si incontrano gli occhi delle perso-
ne e di questi ragazzi, di questi uomi-
ni o di queste donne e ogni dubbio si 
scioglie nell’incontro. La relazione è 
sempre la chiave del problema. 
Certe volte le loro parole sono sepolte 
giù in fondo, altre volte ci sconvolgono 
per la loro concretezza e la capacità 
di ragionare sul mistero. Aleggia nella 
cappella il pensiero delle loro famiglie, 
è stato così nel periodo natalizio come 
nelle funzioni della settimana di pas-
sione. “Gesù incontra sua madre”…
Anche il giovedì Santo ha avuto il suo 
momento sconvolgente nella cerimo-
nia della lavanda dei piedi. Tutti ester-
refatti di fronte a questo vescovo ingi-
nocchiato davanti a loro, che non solo 
lava i piedi, ma che, dopo averli asciu-
gati, li bacia… I due mussulmani... se 
avessi potuto fotografare le loro facce, 
avrei reso meglio l’idea. Occhi sgrana-
ti, commossi e turbati. Tutti i detenu-
ti col disagio della grazia scolpito sul 
viso. Capisco perché Papa Francesco 
abbia deciso di officiare anche lui il 
rito tra i carcerati, cioè tra quelli che 
simbolicamente, ma solo simbolica-
mente, sono i peccatori peggiori, e lui 
ne lava e ne bacia i piedi. Ma quale 
amore è più grande di questo? Que-
sta cosa è la più rivoluzionaria e mi 
fa ricordare il racconto di una mamma 
che frequenta il gruppo della nostra 
“Associazione multifamiliare”, la qua-
le raccontava che il figlio, in preda agli 
effetti delle sostanze, quel giorno l’ha 
picchiata per due ore straziandola den-
tro e fuori. “Dopo, però, il ragazzo era 

ancora agitato, e allora gli ho prepara-
to un cappuccino e l’ho imboccato con 
il cucchiaio…” Questo era il bacio di 
Gesù al figlio e alla madre.
In cappella i ragazzi più giovani, con 
il codino o altre maschere improbabi-
li per quel contesto, sono quelli che 
simulano di più il loro disagio e non 
dicono… Pacche sulle spalle, risatine 
e quell’ostentazione nel voler restare 
seduti anche quando la liturgia preve-
de una postura in piedi. Un malessere 
che, comunque, incroci negli sguardi 
confusi. E incontri l’angoscia di tuo 
figlio. Occorre sempre uno sguardo 
nuovo, uno sguardo di clemenza e d’a-
more. 
Poi il Padrenostro. Il don lo fa recitare 
in italiano e poi ognuno nella sua lin-
gua: un colombiano, un albanese, un 
ghanese. Cattolici. Poi è la volta dei 
mussulmani. Don Piergiorgio li inco-
raggia a pregare Allah ad alta voce. Un 
miracolo di ecumenismo universale. 
Uno di loro, un giovane alto e robusto, 
bello come il sole, accosta le mani 
come fosse un libro e recita la sua 
preghiera leggendo nei palmi, cose 
oscure ma dolci, incomprensibili eppu-
re familiari, piene di suoni aspirati e di 
acca. Infine un altro, un pakistano, è 
invitato a cantare la preghiera al suo 
dio in lingua pashtu. Lui, alto e magro, 
naso aquilino e bocca stretta come 
una ferita, chiude gli occhi e dalla sua 
bocca ci arrivano suoni e note ondula-
te e semitoni a cui le nostre orecchie 
non sono abituate, ma ci fanno inna-
morare. E ci porta l’Oriente in chiesa 
e nell’anima. Un silenzio da antica 
moschea e da valli del Pamir. Il don è 
appoggiato con i gomiti sull’altare e si 
copre il viso con le mani. È commos-
so. Tutti lo siamo. Io guardo il giovane, 
eretto come una stele che buca il tetto 
della chiesetta e preghiamo con lui e 
per tutti quelli come lui. 
Tutti, madri, padri e figli della terra as-
sieme a don Piergiorgio che li consola. 

Giovanna de Maio
Associazione “Carcere e Comunità” 

Pordenone

CARCERE
e COMUNITÀ
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Una vecchia casa contadina nell’u-
midore della campagna in terra di 
risorgiva, tra campi e radure, cata-
ste di legna, ripostigli di attrezzi, un 
camper, magazzini e tettoie, una col-
tivazione di piante aromatiche e offi-
cinali riparata dalla rete antigrandi-
ne, l’or to a riposo dove occhieggiano 
i resti un po’ ammaccati di verdure in 
esaurimento. C’è anche uno piccolo 
spiazzo dedicato ai bulbi di zafferano 
che in questa zona hanno trovato ter-
reno propizio. 
Nel cor tile antistante fa ancora bella 
mostra un presepio grande di stile 
napoletano, tutto in salita, protetto 
da pareti di legno. Un gatto si stirac-
chia, un altro pisola sereno sopra 
un tronco. Gli altri tre si sono eclis-
sati al nostro arrivo. Si entra in una 
stanza a piano terra dove il fuoco di 
una stufa a legna crepita e sbuffa. 
Un grande tavolo, una credenza, un 
comò, sedie e poltrone, una nicchia 
nella parete con vivaci immagini 
sacre e un lumino sempre acceso. 
Giochi di bimbe in un angolo. Aria di 
casa. 

Un piccolo corridoio buio porta nelle 
camere al primo piano. Sono otto, a 
una si accede dall’esterno attraver-
so una scala di cemento. Dalla stan-
za adiacente, la cucina, arrivano voci 
sommesse di alcuni ospiti indaffarati 
attorno ai fornelli, per la cena. Rumo-
re di stoviglie e di pentole smosse, 
folate di intensi e invitanti profumi di 

cibo impregnano gli spazi circostan-
ti. Aria di casa. 
Ci sediamo, ascolto Mario che spie-
ga alcune cose che mano a mano mi 
fanno capire la complessità dei pro-
blemi che illustra, pacatamente, al-
zando di tanto in tanto le braccia per 
appoggiare le mani sopra la testa, 
quasi a distribuire il pesante compito 

IN UN’OASI DI SOSTA
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che ha assunto in questa comunità, 
cercando di conciliarlo con gli impe-
gni di insegnante di religione ormai 
prossimo alla pensione, all’Istituto 
Kennedy di Pordenone. 
Sto parlando del professor Mario 
Sartor, nato a San Quirino. Ha fre-
quentato il liceo classico a Roma e 
dal 2015 condivide con l’Associa-
zione ‘Carcere e Comunità’, ‘Casa 
Oasi 2’, la vita in questo stabile in 
qualità di vicepresidente, dopo aver 
fatto esperienze simili a Conegliano 
e a Fiume Veneto. Il presidente con 
cui Mario è in stretto contato è don 
Piergiorgio Rigolo, coadiuvato da un 
gruppo di volontari con compiti spe-
cifici per il buon andamento della co-
munità. 
Gli ospiti che soggiornano qui, per 
alcuni mesi o più, alla ricerca di per-
corsi formativi di riappropriazione 
e inserimento, variano di numero, 
5, 6, 8. Mario vive con loro, tiene i 
contatti con l’esterno, li indirizza, li 
consiglia, si arrabbia, sgrida e per-
dona. Dorme poco, spesso conversa 
fino a tarda ora con quei ragazzi che 
sanno di trovare in lui uno che li sa 
ascoltare. 
Aria di casa.
In quest’oasi della campagna corde-
nonese, immersa in un territorio di 
remote origini, segnato da toponimi 
che nascondono pieghe di antica 
storia, come Molin Brusà, li Squar-
sadoris, i Lanziloti, li Sedussis, il pro-
fessore coltiva da tempo anche so-
gni semplici, sperando di realizzarli: 
un bel pollaio per aiutare le scarse 
economie della casa, qualche tettoia 
sicura per la legna, uno spazio più 

ampio per lo zafferano, una selezio-
ne di piante più redditizie per l’or to, 
una innovativa coltivazione di pepe-
roncini piccanti. 
Dentro e fuori la casa di via Seduzza, 
realtà diverse e complementari. 
Dentro, frammenti di vite alla ricerca 
di soluzioni positive; fuori, il fascino 
consolatore della natura. 
E Mario trova serenità in questo luo-
go che sorge nella vastità dei campi 
che si perdono a vista d’occhio, fino 
a sfiorare invisibili acque di risorgiva, 
protetti al lato opposto dalla catena 
del Monte Cavallo spumeggiante di 
neve, con i profili che si stagliano in 
nitidi confini contro un cielo azzur-
ro, in attesa che i bagliori del sole 
morente lo tingano di lingue di fuoco 
effimere, che incantano e ristorano 
l’anima. 
Si prende delle pause contemplative 
anche in queste notti di cieli tersi, 
esce nel cor tile per immergersi con 
la mente tra gli astri luminosi dolce-
mente incombenti, a trovar confor to 
e soluzioni ai lati oscuri della vita 
con cui è sempre a contatto. 
Cerca Venere, stella del mattino pri-
ma dell’alba e stella della sera dopo 
il tramonto. Due fari puntuali nei fir-
mamenti d’inverno, cer tezze rassicu-
ranti in mezzo a esistenze fluttuanti 
in cui Mario vive in stretta relazione 
in questa casa di via Seduzza, un’oa-
si di speranza. 

Maria Sferrazza Pasqualis 
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FESTA per
DON DAVIDE

Sabato 16 giugno volontari e operatori Ca-
ritas hanno festeggiato don Davide Corba: 
finora, infatti, non si era segnato con un in-
contro conviviale il passaggio della direzione 
Caritas da lui ad Andrea Barachino, che ne 
ha preso la guida lo scorso autunno.
Nella bella sala della parrocchia di Bannia 
si è organizzata la cena, accompagnata dai 
canti di chi ha condiviso con don Davide i 
cinque anni di cammino comune al servizio 
dei più poveri e dei richiedenti asilo che sono 
arrivati in questi ultimi anni.
Un grazie di cuore a don Davide, per la col-
laborazione e la condivisione, che continue-
ranno nel suo nuovo incarico come Vicario 
per la Prossimità.
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Giuseppe Ragogna
Edizioni L’Omino Rosso, 2018

Ha fatto un viaggio in Africa per ca-
pire l’opera dei missionari che in 
Kenya operano da quarant’anni. Ha 
ripercorso le strade sterrate che, pri-
ma di lui, sono state battute da tanti 
volontari che, senza fare clamore, 
partendo da Veneto e Friuli Venezia 
Giulia, hanno frequentato le missioni 
di Mugunda e Sirima, avvicendando-
si nel tempo, per fare un’esperienza 
speciale, per dare una mano, magari 
solo per curiosità. Sempre offrendo-
ne testimonianza, una volta ritornati.
Lui è Giuseppe Ragogna, vice diret-
tore de Il Messaggero Veneto in pen-
sione, che ha deciso, tra gennaio e 
febbraio, di toccare con mano una 
realtà di cui sapeva l’esistenza, ma 
non aveva mai avuto l’occasione di 
approfondire la conoscenza. Andare 

in Africa è, infatti, tutt’altra cosa, 
rispetto a scriverne da lontano. Co-
sì Ragogna, una volta ritornato, ha 
messo a disposizione il mezzo che 
gli è più congeniale, vale a dire la 
scrittura, per dare testimonianza di 
un mondo lontano che i flussi migra-
tori ci por tano più vicino. Forse per 
capire anche le ragioni che portano 
migliaia di persone a lasciare la pro-
pria terra. Il ricavato del libro è tutto 
destinato alle missioni.
Ha visto la miseria della baraccopoli 
di Mukuru, una discarica ai margini 
di Nairobi, dove i più for tunati sono 
quelli che hanno sopra la testa una 
lamiera di eternit e quattro assi a 
fargli da casa, mentre i più sfor tu-
nati sono i poveri assoluti, quelli che 
vivono nella discarica e possono co-
prirsi solo con un telo di plastica. Ha 
conosciuto una suora coraggiosa e 
decisa, che vive in quella baraccopo-
li, per continuare a dare una speran-
za agli ultimi, a coloro che sono nati 
nella parte sbagliata del pianeta.
Poi Giuseppe ha raggiunto le pendici 
del monte Kenya, sacro ai kikuyu, e 
qui ha vissuto nelle due missioni ani-
mate da due sacerdoti straordinari, 
fidei donum della nostra diocesi: don 
Romano Filippi a Mugunda e don El-
vino Ortolan a Sirima.
Il principio sui cui si basa tutta la lo-
ro opera è un’evangelizzazione molto 
concreta, fondata sui fatti: non han-
no mai dato denaro alla popolazione 
locale, ma hanno offer to gli stru-
menti perché questa fosse in grado 
di prendere in mano il proprio futuro, 
per costruire qualcosa che potesse 
restare, generazione dopo genera-
zione. A partire dai progetti per la 
scolarizzazione della zona, per impe-
dire che i giovani emigrino in cerca 
di for tuna altrove, ma trovino in loco 

le risorse per vivere una vita piena e 
dignitosa. Così sono nate le scuole 
di ogni ordine e grado, con tantissimi 
studenti che tante sponsorizzazioni 
di gente della nostra diocesi sosten-
gono, permettendo ai più meritevoli 
di arrivare fino all’università. 
Prima le scuole, e l’acqua, e poi le 
chiese. L’acqua, appunto, che è quel 
gigantesco intrico di tubi che don Ro-
mano ha ideato per portare il prezio-
so liquido dalla foresta nelle case. 
Il Mutitu Water Project è una realtà 
importante, che ora è gestita diret-
tamente dalla popolazione locale. Il 
metodo è questo, per don Romano e 
don Elvino: dare il via ad un progetto, 
e poi lasciarlo nelle mani degli afri-
cani, perché ne siano responsabili in 
prima persona. Questo vale per l’ac-
qua, ma anche per la gestione delle 
scuole.
Ragogna ci racconta la sua esperien-
za con partecipazione, con l’occhio 
del cronista che descrive la realtà, 
ma non dimentica di dare un’idea 
della bellezza dei luoghi visitati e 
delle persone incontrate. Un’umani-
tà con la quale condivide, da ora in 
poi, un pezzo di strada.

Martina Ghersetti

Un soffio di umanità - Viaggio in Kenya nel cuore del volontariato
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da Scarp de’ tenis
giugno 2018

di Francesco Chiavarini
pagg. 26-33

da Altreconomia
giugno 2018

di Duccio Facchini
pagg. 10-16

da Africa
luglio-agosto 2018

di Valentina Giulia Milani
pagg.16-21

 In strada
sempre più donne

Obiettivi di sviluppo sostenibile:
il 2030 è dietro l’angolo.
Ma siamo tutti in ritardo

Le nebbie
del Congo

la biblioteca propone

Da qualche anno l’egemonia del sesso 
forte anche tra i sommersi mostra segni 
evidenti di cedimento. Agli angoli delle 
strade, tra le casupole di cartone allesti-
te per la notte, a rovistare nei cestini, nei 
dormitori e alle mense si trovano sempre 
più spesso donne. Una situazione che si 
sta aggravando di anno in anno. Colpa 
della crisi economica, ma anche e soprat-
tutto della fine del rapporto con il coniuge 
o con i familiari. Molte di loro vivono una 
situazione molto più difficile dei colleghi 
maschi e cercano soluzioni alternative ai 
dormitori. 
Anche in Europa il fenomeno è in cre-
scita, tanto che in diversi stati esistono 
progetti specifici: a livello generale si è 
studiato che le donne senza fissa dimora 
hanno subito traumi infantili, violenze e 
violenza sessuale. La maggior parte de-
gli studi sul tema mette in luce la natura 
complessa del fenomeno tra le donne e 
la sovrapposizione con altri tipi di proble-
mi, ad esempio quelli di salute mentale, 
di violenza domestica, oppure l’uso di 
droghe o altri traumi. Di contro gli esperti 
hanno notato nelle donne una maggiore 
capacità di reazione alle avversità, anche 
se, quando cadono in situazioni critiche, 
il precipizio in cui finiscono è ancora più 
profondo e più difficile la risalita. Scarp 
ha raccolto le storie di alcune di loro che, 
seppur faticosamente, stanno cercando 
di risalire la china.

A settembre saranno passati tre anni 
dalla solenne adozione dell’Agenda 
2030 per lo Sviluppo sostenibile, sotto-
scritta da 193 Paesi. Questi i propositi 
introduttivi: “Siamo decisi a liberare la 
razza umana dalla tirannia della pover-
tà e vogliamo curare e salvaguardare il 
nostro Pianeta. Siamo determinati a fare 
i passi audaci e trasformativi che sono 
ugualmente necessari per portare il mon-
do sulla strada della sostenibilità e del-
la resilienza. Nell’intraprendere questo 
viaggio collettivo, promettiamo che nes-
suno verrà trascurato”. La prima critica 
riguarda l’impostazione, tutta sbilanciata 
a favore del settore privato, ormai messo 
sullo stesso piano di quello degli stati e 
delle organizzazioni internazionali. Altro 
obiettivo di rilievo è il proposito di ridurre, 
entro 12 anni, il numero di persone che 
vivono in povertà, in tutte le sue forme. 
Secondo i dati del 2013, vivono al di sot-
to della soglia di povertà internazionale, 
fissata a 1,90 dollari al giorno, circa 800 
milioni di persone: oltre un abitante del 
pianeta su dieci, specialmente nell’Asia 
meridionale e nell’Africa Sub-Sahariana. 
Nella lista di ciò che dovrebbe essere 
cancellato c’è anche la fame: nel triennio 
2014-2016 c’erano ancora 793 milioni 
di persone in stato di denutrizione. Se-
condo i dati del 2016, sono 155 milioni i 
minori sotto i 5 anni la cui crescita sareb-
be stata bloccata per cause legate alla 
malnutrizione.

La Repubblica Democratica del Congo, 
come di recente ha raccontato anche 
John Mpaliza a Pordenone, potrebbe es-
sere una delle nazioni più prospere del 
mondo. È invece il luogo simbolo dell’in-
stabilità. Della corruzione e della pover-
tà estrema. Ed è un Paese sempre più 
sull’orlo del baratro. Il Congo è grande 
quanto l’Europa occidentale: dalla capita-
le Kinshasa a Goma, città del nord Kivu, 
il clima di tensione cresce, tanto che la 
possibilità di una nuova guerra è sempre 
più reale. Ancora vivo è il ricordo del con-
flitto che, dal 1998 al 2003, ha fatto più 
di cinque milioni di vittime. Funge ancora 
da presidente, nonostante il suo ultimo 
mandato sia scaduto dal 2016, Joseph 
Kabila, che è ancora aggrappato al pote-
re: si parla di prossime elezioni alla fine 
del 2018, ma non c’è nulla di certo. Si 
dice che non dovrebbe ripresentarsi, ma 
la situazione è talmente instabile che 
non si sa ancora che cosa farà. Succedo-
no fatti di cui non si sa nulla, in Occiden-
te: per esempio che, lo scorso dicembre, 
sono morti 14 caschi blu e una cinquan-
tina di loro è stata ferita. Facevano parte 
della delegazione Monusco, la missio-
ne Onu presente nella regione del Nord 
Kivu. Anche la chiesa è in prima fila nella 
protesta contro Kabila, ma la forza di si-
curezza governativa ha risposto facendo 
irruzione nella cattedrale di Kinshasa, 
lanciando lacrimogeni e sparando sui fe-
deli. Il futuro, ancora una volta, è all’inse-
gna della tensione.



Gli Occhi dell’Africa è la rassegna di 
cinema e cultura africana che, ormai 
da dodici anni, la Caritas diocesana, 
Cinemazero e L’Altrametà propongono 
alla città di Pordenone, per conoscere 
un continente ancora misterioso al di 
là degli stereotipi più comuni. 
Innanzitutto il cinema: saranno pre-
sentate quattro pellicole e alcuni cor-
tometraggi della più recente produzio-
ne africana, per far conoscere il punto 
di vista di alcuni registi e registe delle 
nuove generazioni sulla realtà dei loro 
Paesi. Il loro punto d’osservazione è 
quello di chi vive l’Africa in prima per-
sona, e ne racconta storie che si ca-
lano nelle diverse latitudini, che espri-
mono situazioni e storie molto lontane 
tra loro. D’altra parte, l’Africa è grande 
ed è interessante conoscerne aspetti 
diversi. Così ci sono le storie dell’area 
del Maghreb, che risentono dei moti 
rivoluzionari degli ultimi anni. Ci sono 
i racconti immersi nell’urbanità di città 
con milioni di abitanti, come nell’at-
mosfera ancora antica dei villaggi. Ci 
sono storie drammatiche, che hanno 
spesso per protagoniste delle donne, 
come storie in cui non manca il tocco 
critico e ironico su alcuni aspetti della 
società africana.
La rassegna si aprirà lunedì 5 novem-
bre, con l’inaugurazione della mostra 
fotografica In God’s country, nello Spa-
zio Foto del Centro Culturale Casa A. 
Zanussi, con gli scatti dei fotorepor-

ter della rivista Africa. Il tema scelto 
quest’anno è legato all’espressione 
variegata della spiritualità nelle diver-
se culture africane, che coinvolge, in 
tanti modi diversi, l’area musulmana 
come quella cristiana, come quella de-
gli antichi credo animisti. La preghiera 
può essere solitaria, in mezzo al de-
serto, oppure collettiva, condivisa con 
migliaia di persone. In ogni caso la 
spiritualità è vissuta in maniera molto 
diversa da come siamo abituati ad in-
tenderla nella tradizione occidentale.

La rassegna cinematografica sarà 
ospitata, come di consueto, nei mar-
tedì di novembre, nella Sala Grande di 
Cinemazero, con inizio alle ore 20.45: 
non mancheranno occasioni d’incontro 
con personalità del cinema africano 
o con esperti di Africa. Per esempio, 
all’interno delle lezioni dell’Università 
della Terza Età di Pordenone, verranno 
proposti tre incontri pomeridiani per 
conoscere il cinema africano di oggi, 
per avere un quadro della situazione 
geopolitica del continente attraverso 
le parole di un giornalista della rivista 

Africa e la testimonianza di ciò che ac-
cade in uno dei Paesi più martoriati, il 
Congo, con la testimonianza del con-
golese John Mpaliza, che attraversa 
l’Europa a piedi per far conoscere la 
situazione nel suo Paese a tutti coloro 
che incontra nel suo cammino.
 
Gli occhi dell’Africa si concluderà al 
teatro Zancanaro di Sacile, in collabo-
razione con Il volo del jazz, sabato 1 
dicembre, con il concerto della grande 
cantante maliana Fatoumata Diawara.

Martina Ghersetti

GLI OCCHI DELL’AFRICA
novembre - dicembre 2018


